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LETTO

 PER VO
I

TRA NOI

N ella savana la vita è monoto-
na e Giraffa si annoia. Gli pia-
cerebbe molto avere qualcu-

no con cui passere il tempo. Decide 
così di scrivere una lettera per tro-
vare un amico e la affida a Pellica-
no che, anche lui vittima della no-
ia, si è appena messo in attività co-
me postino. Destinatario della let-
tera è il “primo animale che incon-
tri dall’altra parte dell’orizzonte”. 
L’uccello parte. Dopo un lungo viag-
gio la lettera viene recapitata a Pin-
guino, che è felice di ricevere po-
sta e di rispondere. Inizia così Ca-
ro Giraffa, Caro Pinguino (Lupogui-
do, 2019), un bel romanzo per ra-
gazzini intorno agli 8 anni pubblica-

to da Lupoguido, casa editrice mila-
nese che propone ai lettori lavori u-
sciti da tempo dal catalogo di altri e-
ditori o mai apparsi prima in Italia. 
Sana noia, immaginazione e lentez-
za sono al centro di questa storia 
che sembra avulsa dal contesto in 
cui vive la maggior parte dei bambi-
ni di oggi: molti non hanno mai visto 
una busta o un francobollo, pochi 
sanno cosa significa aspettare per 
avere una risposta e per tanti non è 
pensabile non disporre di immagini 
per vedere come sono fatti gli altri. 
Giraffa, invece, non sa nulla dei pin-
guini e Pinguino non sa nulla delle 
giraffe (“che cos’è un collo? I pin-
guini ce l’hanno? Sono senza collo o 

forse sono tutto-collo?”), perciò l’u-
na immagina come possa essere l’al-
tro e viceversa. Un giorno i due de-
cidono di incontrarsi e a Giraffa vie-
ne l’idea di andare a trovare l’ami-
co travestito da pinguino, facendo-
si mandare informazioni e indicazio-
ni da lui stesso. Il via-vai di lettere è 
molto divertente: riuscirà Giraffa a 
sembrare un pinguino? Non esatta-
mente. Ma non importa: ciò che va-
le, alla fine, è essere diventati amici 
e aver sconfitto la noia.
Punto di forza di questo libro è il te-
sto che, intercalato dalle lettere di 
Giraffa e Pinguino, racconta al let-
tore i pensieri dei due nuovi amici 
e ne descrive i comportamenti. Su 

cultura

la copertura è stata modificata su un lato con 
una struttura che fuoriesce, forse la torretta 
dell’ascensore. Conseguenze: i decori a graffi-
to di Wenter Marini sono conservati, anzi sono 
stati restaurati con cura, ma essi non sono 
più sotto la gronda, ma galleggiano sul muro 
chiaro in modo surreale. Ma a chi apparteneva 
in origine la villetta? A Giuseppe Gerola, il 
più grande dei soprintendenti trentini; la sua 
responsabilità si estendeva all’intera Regione 
e la esercitò con molto merito dal 1920 fino 
alla morte nel 1938. 
I lavori hanno compromesso questo edificio 
di indubbio valore artistico e storico: oltre ai 
fregi elegantissimi (realizzati con l’intervento 
di uno specialista come Matteo Sebesta) c’è 
l’immagine (chiesa di San Vitale) di una delle 
città dove Gerola lavorò prima di venire a 
Trento, ossia Ravenna. Nel mezzo la nave allu-
de a Venezia e ai viaggi di studio dei monu-
menti veneziani nel Mediterraneo orientale. 
La veduta del castello del Buonconsiglio si 
riferiva al lavoro trentino di Gerola.
I tecnici del Comune forse non si sono resi 
conto dell’importanza della casa. Non erano 
al corrente che l’Archivio Storico del Comune 

possiede, digitalizzata, tutta la documenta-
zione utile; inoltre preso atto che la soprin-
tendenza non aveva mai dichiarato l’interesse 
culturale della villetta (p. ed 1258/2 CC 
Trento), ossia non ha mai apposto un “vinco-
lo”, hanno autorizzato gli interventi richiesti 
(legittimamente) dalla proprietà Santoni. 
Edifici di questo tipo (e ce ne sono altri 
importanti a Trento, da tutelare con urgenza, 
per esempio in via Serafini, in via Grazioli, 
in via Lampi, via Brigata Acqui, in Bolghera, 
ecc.) possono essere vincolati a 70 anni dalla 
loro origine (non prima) a norma del “Codice 
dei beni culturali” (del 2004 con successive 
modificazioni) che ha peggiorato la legge di 
tutela fascista del 1939, che prevedeva un ter-
mine minimo di 50 anni. Pertanto la Provincia 
autonoma di Trento - tramite il Servizio Beni 
Culturali (fino al 2003), la Soprintendenza per 
i beni architettonici (2004-2014) e l’Ufficio 
beni architettonici della Soprintendenza per 
i beni culturali (dal 2014) - avrebbero avuto 
tutto il tempo per provvedere alla tutela della 
casa del Soprintendente Giuseppe Gerola.

l
* Vicepresidente di Italia Nostra - Trento

La città da rispettare 
non è solo il centro storico
Dopo il violento intervento edilizio su via 

Grazioli - segnalato da Vita Trentina -  
con l’abbattimento della vecchia casa nel 
contesto armonioso della salita ai France-
scani, la costruzione di un grande condomi-
nio e  il taglio della storica pergola (già ef-
fettuato con accelerato tempismo per ogni 
evenienza!)  un altro sfregio colpisce Tren-
to, lungo il Fersina. Casa Gerola, progettata 
da uno dei maggiori artisti trentini, Wenter  
Marini (1890-1973)  viene innalzata e al 
tempo stesso “umiliata” nella fascia deco-
rativa che la caratterizzava.  L’amara segna-
lazione viene da Ezio Chini, che ha dedica-
to studi e attività amministrativa alla tute-
la dei monumenti trentini (sua la battaglia 
per fermare il degrado in cui vengono lascia-
te le case rinascimentali affrescate) ed è ora 
vicepresidente di “Italia Nostra.” I quartieri 
di Trento sono ormai vittime di uno stillicidio 
continuo di stravolgimenti che non restau-

rano, ma cancellano e deturpano il contesto 
edilizio. Il problema, dalla Bolghera a via 
Grazioli, da via a Prato a via Bolognini … ha 
raggiunto dimensioni tali da richiedere un 
intervento politico ed urbanistico. Non so-
no casi isolati, sembrano diventati un meto-
do. Ma la città da rispettare, tutelare, ama-
re non è solo il centro storico rinascimenta-
le. Negli ultimi due secoli costruzioni impor-
tanti sono sorte e meritano di essere non so-
lo tutelate, ma inserite in una seria visione 
urbanistica certa, forte. I problemi di Tren-
to non si riducono poi alle “grandi opere” 
tanto sbandierate, ma riguardano in primo 
luogo una quotidianità che si sta laceran-
do, con il centro che si svuota di negozi (e 
di vita) e la fascia connettiva verso i sobbor-
ghi progressivamente sfigurata. È su questi 
temi che la lettera di Chini, al di là del caso 
specifico, richiama l’attenzione.

f.d.b.

DIBATTITO FU LA DIMORA DELLO STORICO SOVRINTENDENTE GEROLA

Il villino rampante
Dopo la vicenda della 
palazzina di via Grazioli, 
un altro caso alimenta 
il dibattito su ristrutturazioni 
e vincoli. L’intervento 
dello storico Ezio Chini

di Ezio Chini*

Molto opportunamente Vita Trentina del 
17 gennaio 2021 ha pubblicato, nella 
rubrica Sentieri, interventi critici di 
Renzo Francescotti e di Franco de Bat-

taglia a proposito della demolizione dell’edificio 
del 1900 circa, che per molti anni ospitò, con 
annessa un’ombrosa e confortevole pergola, la 
pizzeria Veruschka.
A pochi passi da quel luogo, precisamente nella 
parte più alta di via Zara sta per concludersi 
un’operazione edilizia (essa pure discutibile) 
iniziata nel febbraio del 2020; la procedura 
d’autorizzazione dei lavori, di competenza degli 
uffici comunali, si è conclusa alla fine del 2019. 
I lavori prevedevano la “manutenzione/ristrut-
turazione” di una villetta edificata, e finemente 
decorata, nel 1920; a quel tempo doveva essere 
circondata da un ampio spazio a prato o a giar-
dino e quasi certamente da qualche altra villa 
signorile di un certo pregio. Di questi ultimi, 
prato e villette, quasi nulla resta perché l’area 
negli anni Sessanta o Settanta del glorioso 
“secolo breve” è stata invasa in gran parte 
dalla speculazione edilizia; nella quale però 

non farei rientrare l’edificio che si affaccia in 
modo più dignitoso su viale Trieste. Questo non 
è rettilineo ma, stranamente, sembrerebbe, fa 
un angolo. “Angolo” voluto negli anni Ottanta 
dalla Commissione Beni Culturali della PAT, che 
in pratica svolgeva funzioni di soprintendenza 
ai beni culturali; ricordo perfettamente di 
esser stato presente come commissario storico 
dell’arte alla seduta in cui si chiese la modifica 
al fine di consentire, dal passeggio lungo il 
Fersina, la vista della chiesa di San Bernardino 
dei Francescani.
Veniamo al dunque. La villetta ricostruita, come 
si è detto, nel 1920 su progetto di Giorgio Wenter 
Marini (architetto e pittore, una delle maggiori 
personalità dell’arte trentina della prima metà 
del Novecento) riccamente decorata all’esterno 
con fregi che correvano subito sotto la gronda, 
secondo l’uso del tempo, è stata sopraelevata 
con l’addizione di un intero piano-mansarda e 

Il ricordo del “ragno delle Dolomiti” Cesare Maestri, 
scomparso recentemente, e gli anniversari della So-

sat (100 anni) e della infruttuosa spedizione “Città di 
Trento” al Nevado Caraz saranno tra i momenti da ricor-
dare della prossima edizione del Trento Film Festival. Lo 
annuncia il neoeletto Consiglio direttivo, che come pri-
mo atto ha proceduto alla conferma, alla guida del fe-
stival del cinema di montagna ed esplorazione, di Mau-
ro Leveghi, presidente, e di Nicoletta Favaron, vice, do-
po tre anni di proficuo lavoro. “Il 2021 è un anno impor-
tante, per noi - dice Mauro Leveghi -: ci porta verso il 
settantesimo anniversario del Festival, nato nel lonta-
no 1952”. Anche questa edizione, la numero 69, si pre-
annuncia condizionata dalle incertezze legate all’emer-
genza sanitaria, che ha costretto a offrire un’inedita ma 
apprezzata proposta on line nell’edizione 2020. Il Con-
siglio direttivo ha nominato anche la Commissione di se-
lezione per il triennio 2021/2023, tra conferme e diver-
se novità. Le conferme: Antonio Massena, Andrea Fren-
guelli, Enrico Azzano, Gianluigi Bozza; i volti nuovi: Lin-
da Cottino, Eleonora Bosco, Miro Forti.

RICONFERMATI LEVEGHI E FAVARON

Il Trento Film Festival 
riparte da Maestri

Megumi Iwasa con le illustrazioni 
di Jun Takabatake e la traduzione 
di Laura Testaverde, 
“Caro Giraffa, Caro Pinguino”, 
Lupoguido, 2019, 104 p., € 14,00. 
Consigliato da 7 anni 

questa “onniscenza” del lettore fa leva 
l’ironia del racconto: divertimento as-
sicurato per chi legge consapevole del-
lo scarto tra ciò che i due amici pensa-
no e scrivono e ciò che invece succede.
Le figure che accompagnano le parole 
sono essenziali: disegni a tratto nero 
molto scarni, ma fondamentale soste-
gno al testo.
Il testo, a sua volta, raggiunge un li-
vello linguistico di tutto rispetto, non 
è semplicistico né banale. Lavora su u-
na scelta lessicale interessante e anche 
la sintassi è molto curata.
Una buona lettura per i bambini che, 
avendo imparato a leggere abbastan-
za bene da soli, non si accontentano di 
qualsiasi cosa gli venga messa in ma-
no.

Elisabetta Vanzetta

Un amico di penna... all’orizzonte

Mercoledì 27 gennaio,  nell’ambito delle iniziative or-
ganizzate per la ricorrenza del Giorno della Memo-

ria, si è svolta presso il Palazzo del Governo a Trento la 
cerimonia di consegna delle Medaglie d’onore, in ridot-
ta, senza autorità e pubblico, nel rispetto delle misure 
di contenimento del Covid-19. Sono stati insigniti del-
le Medaglie d’onore alla memoria Ettore Bolner, inter-
nato militare in Austria dal 9 settembre 1943 al 1° mag-
gio 1945, Guido Bruscolini, internato militare in Germa-
nia dal 16 settembre 1943 al 1° ottobre 1945, Serafino 
Casna, internato militare in Germania dal 12 settembre 
1943 al 29 luglio 1945, Carlo Codecà, internato milita-
re in Austria dal 15 settembre 1943 al 9 maggio 1945, 
Emanuele Dalla Torre, internato militare in Germania 
dall’ 8 settembre 1943 al 1° maggio 1945, Marco Gaspe-
rinatti, internato militare in Germania dall’ 8 settembre 
1943 al 2 ottobre 1945, Tullio Paissan, internato civile in 
Austria dal 5 gennaio 1944 al 7 maggio 1944, Giovan-
ni Pisoni, internato militare in Germania dal 9 settembre 
1943 all’8 maggio 1945, Gino Rossi, internato militare a 
Bolzano dal 28 novembre 1944 al 4 maggio 1945, Aldo 
Tomasi, internato militare in Germania dall’8 settembre 
1943 al 5 maggio 1945.

NEL GIORNO DELLA MEMORIA

Le Medaglie d’onore 
agli internati

Il villino del comm. Gerola, il più grande dei soprintendenti trentini,  
dopo la ristrutturazione. In basso, sulla rivista “Architettura italiana”


